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MANOVRA E  CONFUSIONE  
Non so davvero come finirà l'ennesima riscrittura della manovra economica di agosto che ogni 
giorno si avvita su sé stessa con qualche novità. Rispetto all'inizio mi sembra ci sia un po' più di 
equità e chiarezza e soprattutto sono stati un po' ridotti i tagli ai Comuni e rinviata ad una legge 
apposita la cancellazione delle piccole province, tra le quali quella di Verbania. 
Il dubbio che mi resta  è  perchè ci siano così tante remore - in un momento di obbiettiva difficoltà 
mondiale - a far pagare maggiormente il peso delle difficoltà a chi più se lo può permettere. 
Giusto far pagare alla classe politica, deputati in testa, ma anche a quei burocrati di stato che 

 

sconosciuti ai più 

 

guadagnano ben di più dei parlamentari occupando migliaia di posti in 
penombra e certo... non di grande stress. Così come è giusto tassare chi ha i redditi alti ma colpire 
duramente chi li avrebbe...se li denunciasse. 
Non capisco poi, visto che  è necessaria una dura lotta all'evasione, perchè si debba limitare l'arresto 
dei contribuenti infedeli al di sopra della fantastica cifra di 3.000.000 di euro di tassa evasa. Ma chi 
mai evade questa somma? Certo non un contribuente normale, ma al massimo qualche società di 
comodo...Ma se il rischio di arresto scendesse a somme molto più basse (magari anche solo 
100.000 euro) ecco che allora qualcuno forse starebbe più attento.  
Certo che se - prima di pubblicizzarli - i decreti fossero approfonditi un po' meglio (ma chi li 
scrive?!) una parte di critiche sarebbero risparmiate. L'esempio della proposta di taglio dei riscatti 
del servizio militare e della laurea ai fini pensionistici decisa un giorno e cancellata quello dopo ne 
è una plastica dimostrazione.  
Partecipando nei giorni scorsi a molti incontri con gli amministratori locali mi sono poi ancora una 
volta reso conto di quanto anche certi giornali siano lontani anni-luce dalla realtà.  
Con superficialità estrema si sono letti e si leggono titoli su titoli per la Casta equiparando 
poltrone ben pagate (come le nostre in parlamento) a decine di migliaia di sindaci e consiglieri in 
piccoli comuni dove è invece il volontariato a contare e l'impegno è diretto e personale, altro che 
poltrone! Eppure su queste cose ho letto una demagogia sfrenata. 
Certo che occorre rivedere il numero dei comuni, accorpare i servizi e risparmiare, ma lo si faccia 
dove è logico non con norme scritte in modo cretino, come nella prima battuta della manovra. 
Ai legulei ministeriali andrebbe spiegato che sono ad esempio contigui anche i comuni di 
montagna, perchè un monte unisce sempre due o più versanti, ma con paesi che però  magari sono 
irraggiungibili l'uno dall'altro. Nella mia provincia - applicando le norme inserite nel decreto in 
prima battuta - sarebbe stato necessario unire comuni distanti anche 80 km l'uno dall'altro e 
irraggiungibili d'inverno. Cose stupide, ma evidentemente scritte di fretta e superficialità ma se in 
un paese norme così importanti vengono appunto proposte in questo modo (e votate anche in 
Consiglio dei Ministri...) va bene che poi possono essere sempre cambiate, ma perchè scriverle 
così? 
Lo stesso discorso vale per le province che l'opinione pubblica vuole smantellare, ma che 

 

formata 
da  non addetti ai lavori 

 

non si rende conto che occorre un organismo di raccordo tra comuni e 
regioni soprattutto nelle zone di periferia dove i capoluoghi regionali sono distanti. 
In Piemonte ci sono oltre 1000 comuni: li vedete contattare tutti lo stesso ufficio regionale? E' 
evidente che serve un organismo intermedio 

 

lo si chiami poi come si vuole 

 

e credo che sia 
proprio ogni singola regione a dover strutturarsi al meglio conoscendo le necessità e il territorio. Ma 



federalismo è anche prevedere che queste cose vengano scelte dal basso e non imposte dall'alto, 
ovviamente mettendo chiari paletti di spese. 
Perchè la vera riforma sarebbe allora non concedere a vita un posto pubblico ma condizionarlo al 
rendimento e magari pretendere un orario un po' più pesante a tutti i dipendenti pubblici, dalla 
scuola agli enti locali: 36 ore settimanali non possono bastare.  
Se il baratro dell'indebitamento è legato al pubblico impiego si pubblichino finalmente i numeri dei 
dipendenti pubblici divisi per ente e li si valuti a parità di popolazione: ecco che salterebbero fuori 
le criticità vere di una repubblica nata sui furbi.  
Così come bisogna avere il coraggio di affrontare finalmente il problema delle regioni autonome 
che rappresentano costi esagerati e non hanno più alcuna necessità. Perchè in Alto Adige si devono 
ricevere fondi infinitamente più alti rispetto ai comuni delle montagne dell' Ossola? Perchè in 
Sicilia tutto deve costare di più e nel sud spesso i risultati sono peggiori in termini di servizi? 
Perchè l'immondizia a Napoli  (quando è raccolta) costa in tassa rifiuti ai napoletani fino a quattro 
volte di più che non a Firenze? Qui stanno i nodi di fondo che troppe volte la classe politica 

 

di 
qualsiasi colore 

 

non vuole o non sa affrontare e risolvere. 
Avevo detto e scritto che senza cambiamenti non avrei votato la manovra: i cambiamenti ci sono 
stati e sono apprezzabili, ma sarebbe una buona occasione per finalmente fare di più e quindi il 
giudizio continua restare sospeso. 
La vera riforma che serve all'Italia sarebbe  comunque di mentalità, di costume, di responsabilità 
solidale prima ancora che economica! 

 

FOCUS GROUP 
Nel mese di giugno ho pubblicato su IL PUNTO e con inserzioni sulla stampa e 
media locali la proposta di creare un gruppo di giovani della zona che 

 

indipendentemente dai partiti 

 

abbiano delle idee per il futuro di Verbania e del 
VCO. Un bel gruppo ha risposto e nei prossimi giorni, dopo diversi contatti 
personali, si terrà una prima riunione operativa. Interessa partecipare? Basta 
contattarmi a marco.zacchera@libero.it per avere ogni dettaglio  

 

DELUSIONE PROVINCIA  
Non sappiamo ancora quale sarà la versione finale del decreto finanziario che secondo le 
ultime notizie rimanderà la soppressione delle province ad una apposita legge 
costituzionale. Resta scongiurata pertanto la soppressione a breve della provincia del 
Verbano Cusio Ossola ma resta per me l amarezza di dover prendere atto in queste 
settimane come la gran parte dei commentatori non sembrino eccessivamente preoccupati 
da questa eventuale cancellazione. 
Mi è sembrata incredibile la superficialità di certi commenti, le divisioni che emergono tra 
Ossola e Verbano, la mancanza di senso di appartenenza e credo che prima di tutto la 
politica debba prendere atto come questa provincia, ad ormai 19 anni dalla sua istituzione, 
non ha evidentemente ancora fatto breccia nel cuore della gente. 
Credo che in parte ciò sia avvenuto perché ci sia abitua subito alle novità positive dandole 
per scontate, mentre basta un problema per capire le difficoltà. 
La nuova provincia è insomma un po come la nostra salute: finché c è non fa notizia,  
pochi ricordano i dolori passati ma solo stando male si capisce l importanza di non avere 
mali nel corpo. 
Così tutti a prendersela contro la Casta senza magari sapere che i costi amministrativi 
provinciali sono davvero minimi o voler capire che qui non sono in gioco i posti di Nobili & 
C. ma i servizi che un decentramento provinciale 

 

almeno per come oggi è strutturato lo 
stato 

 

porta al territorio. 



Immaginiamo che decadano, conseguentemente alla cancellazione della provincia, la 
Camera di Commercio, gli uffici del lavoro, l INPS e l INAIL, i comandi territoriali delle 
forze dell ordine ma anche il Tribunale, l ASL, gli ordini professionali, la motorizzazione: 
avremo un territorio più povero o più ricco? 
Non solo: oggi si può litigare su tutto 

 
vediamo cosa sta succedendo per l'ASL -  ma 

domani, sparendo l'ASL autonoma, pensate che ci sarà ancora qualcuno ad occuparsi 
specificatamente dei nostri problemi del VCO? 
Anche perchè noi rischiamo di perdere dei servizi pubblici che comunque paghiamo, mentre 
verranno mantenuti per altre zone d'Italia ma noi continueremo a pagarli pur non avendoli 
più: che vantaggio ne viene? Pensavo che - davanti alla prospettiva di un impoverimento 
generale del territorio (che non sono solo posti di lavoro pubblici, ma tutto un indotto che 
andrà a ridursi) - ci fosse una protesta generale, invece calma piatta ed anche qualche 
insofferenza. Atteggiamento che giudico assurdo, miope, imprevidente, ma forse ho il 
maledetto vizio 

 

su diverse questioni 

 

di vedere un po' più lontano di altri...  

UN SALUTO A TUTTI       MARCO ZACCHERA     


